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La seduta è aperta alle ore 10,45.

Sono presenti l senatori: Battista, BUSS7,

Crespellani, Gava, Gelmini, Guzdoni, Merto
11i, Moro, Ronza, Secci, Turani, Valenzi e
Zannini.

A norma dell'articolo 18, ult1imo corftma,
del Regolamento, il senato1"e Bonattni è sosti
tuJto dal senatore Marazz'lta.

Intervengono i Sottosegretari di stato per
l'indusfrla ed 1l cornmercio Micheli e per il
commercio con l'estero Spagnolli.

M O R O , Segretarlo, legge il p1"ocesso
verbale della seduta precedente che è appro­
vato.

Disoussione e approvazione, con lnodificazioni,
,del disegno di legge: ( MOldifiche al regio
decreto-ilegge 30 dicembre 1923, D. 3152,
sulla obbligatorietà della punzonatura del­
le armi da fuoco portatili» (856) (Appro­
vato dalla Camera dei iLeputati)

P R E S I D E N T E, t.f. relato,re. L'or­
dine del giorno reca la dis1cussione del dise­
gno di legge: «Modifiche al regio decreto
legge 30 dicembre 1923, ll. 3152, sulla obbLi­
gatorietà della Ipunzon~acura delle armi da
fuoco portatIli », g~ià a,pprovato dalla Camera
dei deplutati.

Dichiaro aperta la discussione generale
sul disegno di legge sul quale, data l'assenza
del relatore, senatore Molinari, riferirò iv
stesso.

Il provvedimento stabilisce l'obbligo per
tutte le ditte che producono armi non per
conto dello Stato di provvedere alla punzo­
natura dell'e stesse; esso detta inoltre le nor­
me da osservare per tale punzonatura, ilsti­
tuendo altresì un punzone-tipo, che deve es­
sere provveduto al Banco di prova del} Mini­
stero dell'industria e d'el commercio e conser­
vato all,a Zecca di Roma, incaricata della re­
lativa fabbricazione.

Il provvedimento stabilisce inoltre le 'nOf­
mIe che concernono la presentazione dellle ar­
mi, rimiandando a un successivo regolamento
di esecuzione, da approv1arsi dal Presidente

15a SEDUTA (26 gennaio 1960)

Idellia Repulblbllica, la disciplina relativa al Con­
siglio di amministrazione che verrà istituito
presso il Banco nazionale di prova di GaI'ldo­
ne Val T rOlnlpita.

È prevista la costituzione di sezioni del
Banco l1azionale di prova suddetto, costitu­
zione da approva~si dal Ministro del,l'indlur­
stria e del commercio di concerto col MinI­
stro della difesa, purchè gli enti promotori
assumano a loro carico le spese relative.

G E L M I N I. Ma in cosa consiste:"eb­
be tale punzonatura?

P R E S I D E N T E, t.f. relatore. È Id
prova della rispondenz.a dell'arm~ a 11:Iutte le
caratteristiche richIeste; è praticamente un
marchio dI collaudo apposto sulla singola
arma.

Per le dItte che mettessero in vendita alIni
non punzonate è prevista un'amlmenda dltl li­
re 5.000 a lire 50.000 per ogni arma.

R O N Z A. Il diseg"no di legge prevede
che oltre al Banco di Val Trompia - pOSLO

in tale località \poichè tradizionale luogo di
fabbricazione di ,armi da fuoco -- VeJlgan()
creati sia pure a spese di privati altri Ballchi
di prova. Ora il compito di collaudare le attni
in questione era già stato delegato ai Cen­
tri nfazionali di tiro a segno; ed era forse
questo uno degli ultimi scopi che tenessero
in piedi tali organizzazioni, ormai superaLe
dai tpmpÌ. Perchè togliere loro quesia ultima
}}aglon di vita?

P R E ,8 I D E N T E , I.f. relallore. E

evidente che se noi, data la fioritura di armi
moderne, vogliamo effettivtamente garantirci
sull'efficacia del collaudo, a tutti i finI, oc­
corre, ed è oltretutto una questione dI ordine
pubblICO, che le prO/ve avvengano con l'os­
servanza di tutte l~ regole tecniche e non più
alla buona come accadeva un tempo.

M I C H E L I, Sottosegretario d~ Stato
per l'industria e il cornmercio. Il Ministero
dell'interno è rparticolarmente interessato al
l'argomento. Propongo pertanto che, per
quanto concern1e l'emanazione del regolamen....
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to, all'articolo 8 vengano aggiunte alle paro­
le « di concerto con il Ministro della difesa » 
le parole « e con il Ministro dell'interno ». 

P R E S I D E N T E , /./. relatore. Lo 
emendamento del Governo verrà esaminato 
m sede di discussione degli articoli. 

Poiché nessun altro domanda di parlare 
dichiaro chiusa la discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de­
gli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

Le armi da fuoco portatili di qualunque 
calibro e dimensione fabbricate in Italia, 
nonché le armi tipo guerra regolamentari 
nazionali o straniere, allestite a nuovo o 
modificate ad uso caccia da ditte private e 
per la vendita a privati, debbono essere sot­
toposte alla prova del Banco nazionale di 
prova di Gardone Val Trompia (Brescia) 
istituito con regio decreto 3 febbraio 1910, 
n. 20, modificato con regio decreto 15 novem­
bre 1925, o di sua sezione che doveisse even­
tualmente costituirsi in altra località. 

La prova subita deve risultare da appo­
siti marchi impressi dal Banco o dalla sezio­
ne che l'ha eseguita e dal certificato di 
prova rilasciato dal Banco o dalla sezione. 

Le armi importate dall'estero sono pure 
soggette a detta prova, qualora non portino 
il marchio della prova già subita presso un 
Banco di prova autorizzato dallo Stato di 
origine e per convenzione internazionale con­
siderato Banco ufficiale. 

Agli effetti della disposizione contenuta 
nel precedente comma, le dogane presso le 
quali vengono presentate per l'importazione 
armi da fuoco non marchiate o munite di 
marchi apposti da Banchi di prova esteri 
non riconosciuti debbono, dopo la nazionaliz­
zazione, curare l'inoltro di dette armi in 
cauzione al Banco nazionale di prova. 

(È approvato). 

Art. 2. 

Con decreto del Presidente della Repub­
blica, su proposta del Ministro dell'industria 

e del commercio, di concerto con il Ministro 
della difesa, possono essere istituite sezioni 
del Banco nazionale di prova di Gardone Val 
Trompia per la prova di armi da fuoco por­
tatili in altre località dove l'industria di 
dette armi assumesse una importanza parti­
colare. 

Detto decreto deve stabilire che la spesa 
per l'impianto e per il funzionamento della 
sezione — in quanto non possa essere fron­
teggiata con le sue proprie entrate — è a ca­
rico degli enti e delle associazioni che hanno 
preso l'iniziativa della sua istituzione e che 
hanno deliberato di contribuire al suo man­
tenimento. 

Il regolamento amministrativo e tecnico 
del Banco di prova deve essere sottoposto alla 
approvazione del Ministro dell'industria e del 
commercio il quale provvede con isuo decreto, 
previa intesa col Ministro della difesa. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Le tariffe per le prove delle armi da fuoco 
soggette alle disposizioni della presente legge 
sono stabilite dal Ministro dell'industria e del 
commercio, su proposta del Consiglio di am­
ministrazione del Banco, in base al costo eco­
nomico del servizio determinato dal costo 
tecnico e dall'aliquota di spese generali ad 
esso imputabili. 

(È approvato). 

Art. 4. 

I punzoni-tipo occorrenti al marchio delle 
armi sono provveduti al Banco di prova dal 
Ministero dell'industria e del commercio e 
sono conservati alla Zecca di Roma, cui ne è 
affidata l'esecuzione. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Chi presenta armi da provare al Banco 
deve essere munito di regolare licenza di 
fabbricazione rilasciatagli da una delle Que­
sture della Repubblica ed inoltre deve de-
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positare presso la direzione del Banco la 
propria marca di fabbrica che può essere 
rifiutata dalla direzione stessa qualora ne 
ravvisasse imitazione servile di marchio già 
depositato da altro fabbricante. 

Chiunque commerci, esponga in vendita o 
detenga in negozi o relativi magazzini armi 
complete o canne di armi soggette a prova, 
le quali non abbiano subita la prova stessa 
e non ne portino il marchio, è punito con 
l'ammenda da lire 5.000 a lire 50.000 per 
arma. 

(È approvato). 

Art. 6. 

Le contraffazioni ai marchi di prova ven­
gono punite ai (sensi del Codice penate. 

(È approvato). 

Art. 7. 

Le disposizioni della presente legge non 
si applicano alle armi prodotte da stabili­
menti militari o da privati per conto delle 
Forze armate e dei Corpi armati dello Stato, 
nonché alle armi importate dall'estero per 
le Forze armate e i Corpi armati dello Stato 
ovvero destinate a Forze armate estere e 
fabbricate sotto il controllo di Enti tecnici 
delle Forze armate o dello Stato richiedeaite. 

(È approvato). 

Art. 8. 

Con regolamento da approvarsi mediante 
decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Ministro dell'industria e del 
commercio, di concerto con il Ministro della 
difesa, saranno emanate ile norme per la ap­
plicazione della presente legge, particolar­
mente quelle concernenti l'amimiinistrazione 
ed il funziionamiemto del Banco di prova — 
nel cui Consiglio di amministrazione avran­
no adeguato posto le rappresentanze degli 
Enti pubblici fondatori e dei settori produt­
tivi interessati — la composizione ed appro­
vazione dei punzoni-tipo e contrassegni e dei 

certificati comprovanti le prove eseguite, le 
prove cui dovranno essere sottoposte le ar­
mi, l'accertannento delle contravvenzioni, la 
vigilanza governativa sul Banco in relazione 
anche alle leggi sulla sicurezza pubblica e 
sulle armi. 

A questo articolo il Governo ha presentato 
un emendamento tendente ad aggiungere al­
le parole « di concerto con il Ministro della 
difesa » le altre « e con il Ministro dell'in­
terno ». 

Lo metto ai voti. 
(È approvato). 

Metto ai voti l'articolo 8 quale risulta con 
l'emendamento testé approvato. 

(È approvalo). 

Metto ai voti il disegno di legge nel suo 
complesso. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Aumento del limite massimo d'im­
posta stabilito per la iCamera di commercio, 
industria ed agricoltura di Venezia » (866) 
(Approvato dalla Camera dei deputata) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge : 
« Aumento del limite massimo d'imposta sta 
bilito per la Camera di commercio, industria 
fed agricoltura di Venezia », già approvato 
dalla Camera dei deputati. 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge di cui do lettura : 

Articolo unico. 

Il limite massimo dell'aliquota di imposta 
stabilito per la Camera di commercio, indu­
stria ed agricoltura di Venezia dall'articolo 1 
del regio decreto 81 ottobre 1941, n. 1418, 
viene elevato a lire 1,075 per cento, per il 
periodo di 35 anni dal 1° gennaio 1959. 

M O R O , relatore. Il disegno di legge 
al nostro esame ha lo scopo di consentire alla 
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Camera di commercio, industria e agricoltu­
ra di Venezia di far fronte agli impegni che 
ha assunto unendosi in consorzio col Comune, 
la Provincia e il Provveditorato al porto al 
fine di promuovere l'ampliamento degli im­
pianti del porto e della zona industriale ed 
urbanistica di Marghera. 

Non è forse necessario che io illustri quel­
lo che è stato lo sviluppo della zona indu­
striale di Marghera, ma desidero ricordare 
che, dai 100 stabilimenti con 17.000 operai 
occupati, cui il complesso era arrivato nel 
1940, si è oggi a 208 aziende operanti; inol­
tre, la superficie del iporto e della zona indu­
striale è attualmente di 11.288.868 mq. men­
tre nel 1923 era di un milione di metri qua­
drati, e la superficie del quartiere urbano ha 
raggiunto l'estensione di 4.130.816 mq. Pra­
ticamente, noi ci troviamo oggi di fronte ad 
un enorme complesso anche urbanistico, che 
consente l'assorbimento di mano d'opera e 
quindi la risoluzione dei problemi di occupa­
zione operaia che assillavano Venezia e la 
zona circostante. 

Un piano regolatore di ampliamento della 
zona in questione era stato approvato fin dal 
1926, ma non fu mai attuato, prima a causa 
della particolare situazione politica ed eco­
nomica, e in seguito a causa della guerra del 
1940, che portò all'accantonamento del pro­
blema. Oggi il progetto è stato ripreso pro­
prio per iniziativa della Camera di commer­
cio di Venezia. I lavori dovrebbero importare 
una spesa di 11 miliardi in 17 anni, ma si do­
vrebbe provvedere a tale spesa disponendo 
di 4 miliardi nei primi quattro anni di ese­
cuzione delle opere, e in seguito con i proven­
ti della vendita delle aree industriali disponi­
bili. La spesa di 4 miliardi riguarda, per me­
tà, i lavori di canalizzazione e banchinamen­
to che sono di spettanza dello Stato, per ì 
quali perciò provvederà direttamente il Mi­
nistero; per gli altri 2 miliardi, concernenti 
pipere di competenza locale, dovranno appun­
to provvedere gli enti che costituiscono ii 
Consorzio. Nella ripartizione degli oneri, la 
Camera di commercio si è assunta l'obbligo di 
pagare un contributo di 60 milioni per tren­
tacinque anni ; dieci milioni sono annualmen­
te conferiti sul suo bilancio ordinario, ma i 

rimanenti 50 milioni debbono essere reperiti 
con altri mezzi. Per tale motivo la Camera 
di commercio di Venezia ha formulato la ri­
chiesta di essere autorizzata ad aumentare 
dello 0,20 per cento l'aliquota di imposta ca­
merale, e superando la nuova aliquota il li 
mite massimo consentito, si è reso necessario 
ricorrere ad una legge anziché a un provve 
dimento di altra natura. 

Nella relazione introduttiva al disegno di 
legge presentata dal Ministro dell'industria 
e del commercio, che si fa portavoce delle As­
sociazioni e degli Enti che sono impegnati 
nell'esecuzione delle opere di costruzione, è 
detto che le libere Associazioni, che rappre­
sentano le varie categorie industriali nella 
provincia di Venezia, sono concordi nell'ac-
cettare il provvedimento il cui onere dovrà 
essere ripartito fra le categorie stesse, gra­
vando però maggiormente su quelle più di­
rettamente interessate. 

Data l'evidente utilità del provvedimento, 
cinedo alla Commissione di volerlo appro­
vare. 

R O N Z A . Non abbiamo nulla da obiet­
tare sul concetto fondamentale, cioè sull'op­
portunità che la Camera di commercio di Ve­
nezia possa entrare in un Consorzio per in­
tervenire in un'operazione di ampliamento 
delle possibilità di sviluppo della zona dj 
Marghera. Non po'sso però tacere la mia per­
plessità nel vedere come si renda possibile, 
attraverso leggi di questa natura, apportare 
caso per caso delle modifiche sostanziali a 
quelle che sono le norme impositive di un tri­
buto. 

Con questo disegno di legge tocchiamo la 
imposta camerale, che viene applicata da tut­
te le Camere di commercio in una certa mi­
sura, in relazione alle esigenze di un singolo 
'bilancio. Ora, quando ci troviamo in una 
situazione o di riforma di una Camera di 
commercio, o di carenza dei mezzi tribu­
tari che debbono essere a disposizione di 
tali organismi, dobbiamo per forza ricor­
rere a questi espedienti. Si può ricordare, a 
tale proposito, che un criterio del genere è 
stato applicato alla Camera di commercio di 
Genova quando si è trovata di fronte all'im-
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possibilità di reperire i fondi necessari per 
potenziare la propria azione in relazione alle 
nuove necessità della città di Genova. Con la 
Camera di commercio di Venezia ci troviamo 
ora in una situazione analoga. Se dovessimo 
però allargare la prassi, sentiremmo tutte 1*> 
Camere di commercio d'Italia richiederci di 
elevare il limite massimo dell'aliquota di im­
posta per far fronte ai notevoli bisogni che 
esistono in tutte le città e a cui, indubbia­
mente, le Camere di commercio non possono 
sempre andare incontro. Esse sono nate con 
altri intenti e si sono sviluppate in una data 
maniera; e benché sii siano in seguito diver­
samente orientate, durante il periodo cor­
porativo, e oggi si trovino, come ho detto, da­
vanti alle necessità di essere parte più attiva 
in quella che è la vita industriale e commer­
ciale delle varie Provincie a cui appartengo­
no, tuttavia non possono essere facilitate su 
questa strada. 

Se quindi vogliamo, in questa occasione, 
nuovamente derogare ai principi già affer­
mati ed approvare il disegno di legge al no­
stro esame, dobbiamo però ancora rinnovare 
l'invito al Governo affinchè voglia affronta­
re il problema delle Camere di commercio ai-
traverso un disegno di legge completo che 
sottoponga alla responsabilità del Parlamen­
to tutti i problemi che occorre risolvere nella 
nuova, moderna situazione delle Camere di 
commercio, industria ed agricoltura, compre­
so il problema tributario. 

Detto questo, credo che si possa, in consi­
derazione dei motivi che hanno portato la Ca 
mera di commercio di Venezia a chiedere il 
provvedimento, dare parere favorevole a 
questo disegno di legge, ma, ripeto, conside­
randolo come un caso isolato, che non deve 
trovare continuazione. 

( M I C H E L I , Sottosegretario di Stato 
per l'industria e il commercio. L'ampia rela­
zione del senatore Moro mi esonera dal dare 
ulteriori delucidazioni sul disegno di legge 
che è stato presentato dal Governo ed è sta­
to già approvato dall'altro ramo del Parla­
mento. 

Per quanto riguarda le preoccupazioni che 
ha manifestato il senatore Ronza, posso di­

re che il Ministero ha attentamente esami­
nato la sollecitazione, che è venuta non sol­
tanto dalle Camere di commercio ma anche, 
e in modo particolare, dalle categorie che so­
no sottoposte al tributo camerale, affinchè 
la questione degli istituti camerali venga to­
talmente risolta. Le categorie sono state in 
terpellate, e si sono dimostrate unanimi nel 
sollecitare un disegno di legge in tal senso. 

Per quanto riguarda poi le eventuali ulte­
riori iniziative che possono venire da altre 
Camere di commercio d'Italia, analoghe a 
quella ora in esame, a parte il fatto che mol­
tissime Camere di commercio si trovano in 
condizioni di bilancio tali da poter eventual­
mente sostenere spese di questo genere, fac­
cio notare che il Ministero, come già ho avu­
to occasione di dire altra volta in questa sede, 
fin da quando era Ministro lo stesso vostro 
Presidente ha preso in esame un provvedi­
mento di riforma degli istituti camerali; si 
sono però trovate, strada facendo, delle diffi­
coltà che non sono state ancora del tutto su­
perate, specialmente per quanto riguarda il 
concerto con altre Amministrazioni. È inten­
zione del Ministero portare avanti tale ini­
ziativa, e sono certo che, quando verrà af­
frontata la discussione sul progetto di rifor­
ma degli istituti camerali, potrà essere tenu­
ta in particolare evidenza l'obiezione solleva­
ta in questa sede dal senatore Ronza. 

Prego intanto la Commissione di voler ap­
provare questo disegno di legge. 

S E C C I . Noi concordiamo sull'urgenza 
del provvedimento, perciò daremo voto favo­
revole. Sentiamo però anche noi l'opportuni­
tà e la validità delle considerazioni che sono 
state fatte dal collega Ronza; in sostanza an­
che in questo caso si deroga ad un principio, 
e quindi in qualche modo si contribuisce a 
creare una situazione di disparità : è ama 
prassi che non deve essere incoraggiata. 

È pertanto in tal senso, e associandoci alle 
considerazioni fatte dal senatore Ronza, che 
voteremo a favore del disegno di legge. 

P R E S I D E N T E . Ringrazio il Sot­
tosegretario Micheli di averci dato notizia 
del proposito di una presentazione abbastan-
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za sollecita di un disegno di legge per il rior-
dinlamento delle Camere di commercio. È 
questo effettivamente un problema che assil­
la la nostra struttura, vorrei dire organizza­
tiva, nel campo dell'industria, del commercio 
e dell'artigianato, dalla Liberazione ad oggi, 
e bisogna promuoverne la soluzione che è at­
tesa da tutti. 

Io ricordo che nell'anno in cui fui Ministro 
dell'industria e commercio, dedicai, assieme 
all'attuale Sottosegretario, ogni cura per cer­
care di comporre i dissensi che erano sorti 
in sede di esame della proposta di legge Ru-
binacci. Parecchi scogli furono superati, ma 
restava ancora qualche serio ostacolo. Io mi 
auguro che nel frattempo anche questi osta­
coli possano essere stati superati, o siano per 
esserlo, e mi unisco al desiderio di tutti che 
il disegno di legge fvenga quanto prima prepa­
rato e presentato in Parlamento, possibil­
mente al Senato. 

Per quanto riguarda le preoccupazioni 
espresse dal senatore Ronza, in via di princi­
pio esse mi sembrano giuste; non dobbiamo 
mai derogare ai principi fondamentali della 
nostra legislazione. Ma, detto questo, debbo 
anche dare atto che il Governo in questa ma­
teria è stato particolarmente prudente, ed ha 
assunto iniziative di deroga solo in casi di 
evidente utilità pubblica. Si possono infatti 
indicare soltanto due esempi : la concessione 
dell'autorizzazione alla Camera di commercio 
di Genova di superare il limite massimo di 
imposizione per la costruzione dell'aeroporto, 
che era ritenuto indispensabile integrazione 
del porto di Genova e dell'economia genovese, 
e questa concessione alla Camera di commer­
cio di Venezia per l'allargamento della zona 
industriale. Non vi è altro caso di deroga ad 
iniziativa del potere esecutivo e neppure, ed 
è un bene, ad iniziativa del potere legislati­
vo ; quindi la prudenza, che era opportuno ri­
chiamare, è stata osservata, ci piace ricono­
scerlo, in questa materia. 

Mi pare che, con questi chiarimenti, si pos­
sa senz'altro approvare il disegno di legge. 

Poiché nessun altro chiede di parlare di­
chiaro chiusa la discussione, 

Metto ai voti il disegno di legge di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge; « Modifica dell'articolo 2 del decre­
to Jegge 28 luglio 1955, n. 586, convertito, 
con modificazioni, nella legge 26 settem­
bre 1955, n. 852 » (815) (Approvato dal­
la Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge ; 
« Modifica dell'articolo 2 del decreto-legge 
28 luglio 1955, n. 586, convertito, con modi­
ficazioni, nella legge 26 settembre 1955, nu-
ìmiero 852 », già approvato dalla Camera dei 
deputati. 

Dichiaro aperta la discussione sul disegno 
di legge, di cui do lettura : 

Articolo unico. 

L'articolo 2 del decreto-legge 28 luglio 
1955, n. 586, convertito, con modificazioni, 
nella legge 26 settembre 1955, n. 852, è mo­
dificato come segue : 

« Le valute estere di cui all'articolo 1 pos­
sono essere utilizzate dal titolare del conto 
per pagamenti all'estero dipendenti da im­
portazioni di merci e per servizi nonché per 
pagamenti di natura finanziaria, in confor­
mità alla legislazione vigente e, quando la 
legge lo richieda, in conformità alle auto­
rizzazioni generali e particolari del Ministro 
del commercio con l'estero. La utilizzazione 
per gli scopi indicati deve aver luogo entro 
il termine stabilito con decreto del Ministro 
del commercio con l'estero di concerto con 
il Ministro del tesoro. 

Le valute estere medesime possono essere 
altresì cedute nel termine di cui al comma 
precedente alle banche di cui all'articolo 1 
che destinano le valute aquistate a norma 
del presente articolo per farne immediata 
cessione, mediante accreditamento in conto 
del genere di quelli previsti dall'articolo 1, 
a persone fisiche o giuridiche aventi domi-
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cilio nel territorio della Repubblica. Le det­
te persone fisiche o giuridiche sono obbliga­
te ad «utilizzare le valute mjedesime soltanto 
per le operazioni stabilite al primjo comima 
del presente articolo entro il termine al­
l'uopo fissato, con decreto del Ministro del 
commercio con l'estero di concerto con il 
Ministro del tesoro. 

Le banche possono altresì acquistare le 
valute determinate con i decreti di cui al­
l'articolo 1 direttamente da persone fisiche 
p giuridiche non tenute all'obbligo della of­
ferta di cessione per destinarle immediata­
mente ai medesimi scopi stabiliti dal pre­
sente articolo ». 

Z A N N I N I . relatore. Onorevoli col­
leghi, il decreto-legge 28 luglio 1955, n. 586, 
convertito, con modificazioni, nella legge 26 
settembre 1955, n. 852, stabilisce le norme 
sulla negoziazione e la cessione di valute este­
re allo Stato. 

(Esso si era reso necessario a seguito degli 
studi, delle discussioni e delle decisioni, in­
tervenute in seno all'O.E.C.E., per costituire 
un sistema di pagamenti multilaterali tale da 
rendere più facile lo svolgimento degli ©cam­
bi internazionali. 

In Italia, per realizzare quel sistema, oc­
correva ohe le valute acquisite per effetto di 
esportazioni di merci e per servizi, potessero, 
entro un periodo di tempo determinato, esse­
re utilizzate direttamente dal beneficiario per 
pagamenti all'estero dipendenti da importa 
zioni di mìeroi, ovvero potessero essere da lui 
cedute alle banche autorizzate, affinchè que­
ste ne facessero oggetto di negoziazione sia 
con altre banche, sia con coloro che dovevano 
effettuare pagamenti all'estero. 

I termini per la diretta utilizzazione della 
valuta da parte del beneficiario erano previ­
sti nella quindicina di calendario successiva 
alla data di accreditamento della valuta nei 
conti bancari intestati. Il periodo poteva 
quindi oscillare dai 16 ai 29 giorni, trascorsi 
i quali senza utilizzo il beneficiario era tenuto 
ad offrirla in cessione all'U.LC. non oltre il 
secondo giorno feriale successivo a quello in 

cui cadeva la quindicina di calendario sud­
detta. 

Quel decreto rappresentò un grande passo 
verso la liberalizzazione dei cambi, che fino 
allora era stata contenuta entro limiti piut­
tosto ristretti. Grazie al decreto stesso le 
ditte esportatrici potevano, e possono, dispor­
re di tutta la valuta che incassano dall'este­
ro; versano la valuta all'ufficio italiano dei 
cambi e questo apre loro un conto corrente 
disponibile per l'intero importo della valuta. 

Prima gli esportatori dovevano versare al­
l'Ufficio italiano dei cambi il 50 per cento 
che ritraevano dall'esportazione ; dell'altro 50 
per cento potevano disporre liberamente, 
dando però conto dell'uso che ne avevano 
fatto. 

Allorché alla Camera il 29 luglio 1955, ed 
al Senato il 26 settembre dello stesso anno, 
si discusse ed approvò la conversione in leg­
ge del decreto in parola il Parlamento fu so­
stanzialmente unanime. Tutti riconobbero la 
necessità del provvedimento, soprattutto per­
chè allora l'U.E.P. — e precisamente il 29 
luglio del 1955 — riduceva al 25 per cento, 
anziché al 50 per cento come era prima, la 
concessione dei crediti nei confronti dei defi­
cit mensili, ed il nostro deficit nella bilancia 
commerciale era allora di 200 miliardi di li­
re in tutta l'area dell'Unione pagamenti eu­
ropei. 

Il disegno di legge sottoposto oggi alla no­
stra approvazione (la XII Commissione della 
Camera l'ha approvato all'unanimità nella 
seduta del 18 novembre 1959) modifica l'ar­
ticolo 2 della legge 26 settembre 1955, n. 852 ; 
con tale modifica viene delegato il Ministro 
del commercio con l'estero a fissare il ter­
mine della utilizzazione della valuta estera, 
di concerto con il Ministro del tesoro. 

Dal 1955 ad oggi la situazione degli scam­
bi e della nostra bilancia di pagamenti con 
l'estero, è notevolmente mutata. L'Ufficio 
italiano cambi e gli operatori con l'estero han­
no di conseguenza nuove esigenze. Ed il Go­
verno non poteva mancare di disciplinare la 
materia con criteri rispondenti alle nuove 
esigenze createsi, 
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Infatti è noto che, se da una parte le espor­
tazioni nostre verso l'estero vanno aumentan­
do, sia pure con ritmo lento, le importazioni 
fino all'ottobre scorso segnavano una flessio­
ne. (\Non so se nell'ultimo trimestre abbiano 
continuato a scendere o abbiano segnato un 
aumento). È pure noto che la nostra bilancia 
di pagamenti verso l'estero è fortemente at­
tiva, soprattutto per l'aumento delle entrate 
del turismo, le rimesse degli emigrati, ecc. 
Di conseguenza le nostre riserve valutarie so­
no notevolmente accresciute, oltre i tre mu-
lioni di dollari, se non erro. 

Perciò, se nel 1955 si è cercato di limitare 
il periodo di utilizzo e di esportazione della 
valuta stessa per la difesa della lira e l'equi­
librio della bilancia dei pagamenti, ora bi­
sogna cercare di infrenare l'accrescimento 
della liquidità monetaria e consentire agli 
operatori ed agli istituti di credito di prolun­
gare la disponibilità della divisa ed il reim-
pdego di questa, evitando così gli interessi 
passivi nei quali sino ad oggi sono incorsi a 
causa della brevità eccessiva del termine con 
cesso per la cessione. 

La delega che il presente disegno di legge 
attribuisce al Ministro del commercio con 
l'estero di stabilire, d'intesa con il Ministro 
del tesoro, il termine per l'utilizzazione delle 
valute, può essere considerata una norma di 
favore ed un criterio di prudenza, perchè 
mette entramibi i Ministri nella condizione di 
adattare il termine al perdurare auspicabile 
dell'attuale situazione, come ad ogni muta­
mento che dovesse verificarsi in senso meno 
propizio. 

Pertanto mi permetto di invitare gli ono­
revoli colleghi a voler approvare il disegno di 
legge. 

P R E S I D E N T E . Poiché nessun al­
tro domanda di parlare dichiaro chiusa la 
discussione. 

Metto ai voti il disegno di legge di cui ho 
già dato lettura. 

(È approvato). 

,) 15a SEDUTA (26 gennaio I960) 

Discussione e approvazione del disegno di 
legge: « Concessione a favore dell'Istituto 
nazionale per il commercio con l'estero di 
un contributo di line 400 milioni quale rim­
borso delle spese sostenute per le operazioni 
di rilevazione, di controllo e di contabiliz­
zazione delle importazioni in Italia di merci 
sui programmi di aiuto economico » (829) 
(Approvato dalla Camera dei deputati) 

P R E S I D E N T E . L'ordine del gior­
no reca la discussione del disegno di legge : 
« Concessione a favore dell'Istituto nazionale 
per il commercio con l'estero di un contribu­
to di lire 400 milioni quale rimborso delle 
spese sostenute per le operazioni di rileva­
zione, di controllo e di contabilizzazione delle 
importazioni in Italia di merci sui program­
mi dii aiuto econ ornili co », già approvato dalla 
Camera dei deputati. 

Comunico che sul disegno di legge in esa­
me la 5a Commissione ha espresso il seguen­
te parere: 

« La Commissione finanze e tesoro non ha 
nulla da osservare per quanto riguarda stret­
tamente la copertura finanziaria. Segnala 
tuttavia alla Commissione di merito l'oppor­
tunità di una indagine sulla valutazione della 
utilità effettiva derivata dalle merci impor­
tate rispetto alla spesa di 400 milioni soste­
nuta per spese di rilevazioni, controlli e con­
tabilizzazioni ». 

Dichiaro aperta la discussione generale. 

T U R A N I , relatore. Onorevoli senato­
ri, il disegno di legge sottoposto al nostro 
esame ed alla nostra approvazione è stato già 
approvato dalla competente Commissione del­
la Camera dei deputati nella seduta del 25 
novembre 1959. 

Come noto, all 'LCE. con legge 31 luglio 
1954, n. 716, venne concesso <un contributo 
di lire 500 milioni quale rimborso delle spese 
sostenute in dipendenza delle operazioni di 
rilevazione, controllo e contabilizzazione del­
le importazioni in Italia delle merci sul pia­
no E.R.P. e sul successivo programma econo­
mico M.S.A., sino all'esercizio finanziario 
scadente il 30 giugno 1953, 
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Il predetto Istituto, peraltro, dal 1° luglio 
1953 ha continuato a seguire lo svolgimento 
del programma di assistenza e di collabora­
zione italo-statunitense per la parte residua 
relativa ai programmi M.S.A., ancora in es­
sere dopo tale data ed ha assunto il lavoro re­
lativo all'attuazione dei programmi F.O.A. 
(Foreign Operations Administration) dal 1° 
agosto 1953 al 30 giugno 1955 e successiva­
mente, dal 1° luglio 1955, quello dei program­
mi I.C.A. (International Cooperation Admi­
nistration) e del programma di smaltimento 
delle eccedenze agricole U.S.A., entrambi an­
cora in attuazione. 

Tali compiti sono consistiti principal­
mente : 

nella rilevazione degli arrivi delle merci 
nella fase di sbarco, costituita dalle segnala­
zioni degli uffici periferici I.C.E. nei porti 
di sbarco; 

nella raccolta e controllo di tutta la do­
cumentazione riguardante le operazioni di 
importazione (autorizzazione agli acquisti, 
licenze di imjportazione, moduli valutari, po­
lizze di carico, denunce di arrivo, moduli 
LCE./A-ERP, ecc.); 

nella contabilizzazione finanziaria delle 
importazioni, mediante parifica con le noti-
fiche dei rimborsi delle autorità U.S.A.; 

nelle sistematiche operazioni di chiusura 
di ogni singola « autorizzazione agli acqui­
sti », in relazione all'effettivo e finale utilizzo. 
Tale lavoro comporta indagini, intese al re-
perimiento della documentazione riflettente 
le denuncie di arrivo delle merci U.S.A. in 
Italia ; 

nella compilazione di situazioni trime­
strali riguardanti l'attuazione dei program­
ma stessi, l'emissione delle autorizzazioni di 
acquisto e la specifica di tutte le operazioni 
di importazione effettuate. Tali situazioni 
vengono trasmesse al Ministero del commer­
cio con l'estero, al C.I.R. e a tutte le altre 
Amministrazioni interessate in attuazione dei 
programmi di cui trattasi. 

Devesi aggiungere che ai fini del rendi­
conto da parte degli Enti gestori, da presen­
tarsi alla Corte dei conti ai termini della leg 

gè concernente gli acquisti all'estero per con­
to dello Stato di materie prime, prodotti ali­
mentari ed altri prodotti essenziali, l'I.C.E. 
sta oirta completando il lavoro di parifica in­
dicando, partita per partita, le merci impor­
tate da tali Enti ed i quantitativi oltre che 
il prezzo pagato in dollari, in base al quale 
il Tesoro ha accreditato i fondi-lire, elementi, 
questi, che costituiscono il carico degli Enti 
gestori medesimi ed in mancanza dei quali 
i rendiconti compilati unilateralmente man­
cherebbero di ogni controllo. 

Lo stesso Istituto è incaricato di determi­
nare ugualmente i quantitativi ideile mprci 
ed il prezzo pagato per le importazioni ef­
fettuate dai privati che hanno operato per 
il tramite dell'Ufficio italiano dei cambi, es­
sendo necessario accertare che i versamenti 
da quest'ultimo effettuati al Tesoro corri­
spondono con gli accreditamenti che, sulla ba,~ 
se delle notifiche pervenute dall'Ambasciata 
U.S.A., sono stati disposti a favore dei vari 
fondi-lire. 

Conseguentemente, per far fronte a detti 
complessi lavori, I ÌLCJE. è stato costretto a 
continuare ad avvalersi di personale specia­
lizzato non soltanto presso la sede centrale, 
ma anche presso i propri uffici periferici, 
mantenendo tutta dina speciale attrezzatura 
per assolvere gli incarichi ricevuti. 

Da queste premesse è scaturita la neces­
sità per il Ministero del commercio con lo 
estero, di presentare il disegno di legge in 
esame con il quale si provvede a rimborsare 
alPI.C.E. le spese attinenti al servizio esple­
tato. 

All'onere di lire 400 milioni derivante dal­
l'attuazione del presente disegno di legge sa­
rà provveduto, secondo quanto indicato dallo 
articolo 2, con una quota parte delle maggiori 
entrate di cui al provvedimento di variazio­
ne al bilancio per l'esercizio finanziario 1958-
1959. 

Esaminati i dati relativi alla contabilizza 
zione effettuata dalPI.C.E. delle merci impor­
tate a valere su detti programmi nel perio­
do 1° luglio 1953-30 giugno 1958, e tenuto 
conto che tale incarico è stato espletato dal 
detto Istituto per conto del Ministero del te-
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soro stesso, invito gli onorevoli senatori alla 
approvazione del disegno di legge in esame, 
così come è stato redatto e approvato dalla 
Camera dei deputati. 

In aggiunta a quanto sopra riferito, mi 
limiterò ad accennare a qualcuno dei dati for­
niti dall'I.C.E. : 

1) Programmi F.O.A. (Foreign Opera 
tions Administration) e I.C.A. (International 
Cooperation Administration), cioè dei pro­
grammi E.R.P. : ammontare complessivo del­

le merci contabilizzate a tutto il 30 giugno 
1958, dollari 1.629.892.127; ammontare com­
plessivo delle merci contabilizzate a tutto il 
30 giugno 1953, dollari 1.430.422.444; am­
montare complessivo delle merci contabiliz­
zate nel corso del periodo 1° luglio 1953-30 
giugno 1958, dollari 199.469.683. 

La distinta delle rilevazioni contabili risul­
ta dalle annesse tabelle, le quali stanno ad 
attestare l'efficienza e l'importanza dell'Isti­
tuto in questione. 

DATI RELATIVI ALLA CONTABILIZZAZIONE I.C.E. DELLE MERCI IMPORTATE 
A FRONTE DEI PROGRAMMI U.S.A. DI AIUTO ECONOMICO NEL PERIODO: 

l a LUGLIO 1953-30 GIUGNO 1958 

I) Programmi F.O.A. (Foreign Operations Administration) e I.C.A. (International Cooperation 
Administration), cioè dei programmi E.R.P.: 

Ammontare complessivo delle merci contabilizzate a tutto il 30-6-58 § 1.029.892.127 
Ammontare complessivo delle merci contabilizzate a tutto il 30.6.53 » 1.430.422.444 

Ammontare complessivo delle merci contabilizzate nel corso del pe­
riodo l a luglio 1953-30 giugno 1958 ft 199.469.683 
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Distinta delle rilevazioni contabili per programmi, per merce, qualità, valori 

a) Programma « fondi normali »: 

Prodotti petroliferi T.M. 818.597 
1.344.107 

50.258 
23.119 
31.100 
24.830 

268.142 

Carbone . 
Cotone 
Rame 
Gomma sintetica 
Grassi, olii e semi oleosi . . . 
Semi, concimi, fertilizzanti . . 
Generatori e motori 
Apparecchi elettrici 
Macchine e turbine 
Macchine utensili 
Macchine per la lavorazione dei metalli . . . 
Macchinario industriale vario . . . . . . . 
Trattori agricoli e non agricoli . . . . . . 
Aerei, parti, accessori ed attrezzature aeree . . 
Attrezzature per miniere 
Attrezzature agricole varie . . . . . . . . 
Attrezzature ferroviarie 
Apparecchi e strumenti scientifici e professionali 
Assistenza tecnica 
Minerali metallici non ferrosi 
Materiali siderurgici . . . 
Manufatti vari di ferro e di acciaio . . . . 
Materiali industriali vari . . . . . . . 
Prodotti chimici e farmaceutici . . . . . . 
Merci varie 

13.649.389 
15.415.789 
35.672.096 
14.379.008 
10.950.123 
5.440.152 
3.257.138 

188.807 
4.328.115 
2.961.912 
4.097.306 

14.904.579 
6.044.316 

17.956 
59.854 

924.775 
19.867 

2.406 
704.379 
15.349 

721.817 
5.967.126 

31.732 
91.378 

473.990 
10.170 $ 140.329.529 

b) Nuovo « programma carbone »: 

Carbone 

e) Programma « Sezione 550 »: 

Sego non commestibile 
Tabacco non manufatturato 
Cotone grezzo 

d) Programma « Sezione 402 »: 

Cotone 
Olio di semi di soya e di cotone 
Tabacco non manufatturato 

T.M. 

T.M. 
» 
» 

» 
» 
» 

210.274 

13.468 
1.162 

18.232 

47.121 
12.788 

407 

3 
» 
» 

8 
» 
» 

2.000.000 
1.498.947 

14.619.295 

33.172.906 
3.818.625 
648.742 

8 

8 

» 

3.383.999 

18.118.242 

37.639.914 

TOTALE PROGRAMMI P.O.A. E LG.A. (E.E.P.) , , . . . . » 199.469.683 
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II) Programma di smaltimento delle eccedenze agricole U.S.A. in base ai fondi previsti dal 
Titolo I della Public Law 480: 
Ammontare complessivo delle merci contabilizzate a tutto il 30-6-58 . $ 112.665.482 
Ammontare complessivo delle merci contabilizzate a tutto il 30-6-53 . » — 

Ammontare complessivo delle merci contabilizzate nel corso del periodo 
l a luglio 1953-30 giugno 1958 $ 112.665.482 

Distinta delle rilevazioni per programmi, per merce, quantità e valori 

a) Accordi Italia-PaMstan-USA del 10-5-52; 
Cotone grezzo T.M. 1.403 $ 1.236.051 

b) Accordi Italia-US A del 23-5-55 e supplettivo del 5-7-56: 
Tabacco non manufatturato . . T.M. * 3.613 $ 5.399.254 
Cotone grezzo » 52.247 » 36.160.247 
Granoturco » 47.404 » 2.555.331 
Grano e farina di grano . . . . » 24.393 » 1.806.029 
Olio di semi di soya e/o di cotone . » 25.146 9.068.251 
Noli relativi al trasporto di tabacco » 80.740 
Noli relativi al trasporto di granoturco » 386.471 $ 55.456.323 

e) Accordi Italia-US A del 30-10-56 e suppletivo del 7-1-57: 
Cotone grezzo T.M. 45.445 $ 29.658.275 
Olio di semi di soya e/o di cotone » 
Tabacco non manufatturato . . » 
Granoturco » 
Noli relativi al trasporto di tabacco 
Noli relativi al trasporto di granoturco 

d) Accordo Italia-USA del 7-3-58: 
Cotone grezzo T.M. 1.236 $ 781.623 

43.869 
2.268 

29.632 

» 
» 
» 

» 

20.330.857 
3.494.544 
1.450.952 

64.560 
192.298 8 55.191.485 

TOTALE PROGRAMMA DI SMALTIMENTO DELLE ECCEDENZE AGRICOLE U.S.A. 
(P.L. 480; Titolo I) $ 112.665.482 

EIEPILOGO PEE VALOEI (IN DOLLAEI U.S.A. E IN LIEE ITALIANE) 

I) Ammontare complessivo delle merci contabiliz­
zate sui programmi P.O.A. e I.C.A. nel periodo 
l a luglio 1953-30 giugno 1958 $ 199.469.683 Lit. 124.668.551.875 

II) Ammontare complessivo delle merci contabiliz­
zate sul programma di smaltimento delle ecce­
denze agricole USA (P.L. 480, Titolo I) nel pe­
riodo l a luglio 1953-30 giugno 1958 » 112.665.482 » 70.415.926.250 

TOTALI . . . $ 312.135.165 Lit. 195.084.478.125 
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P E E S I D E N T E . Deve essere chiaro 
che la somma di 400 milioni si intende ad 
estinzione di qualsiasi spesa dal 1953 al 30 
giugno 1958. 

R O N Z A . Non voglio muovere alcuna 
critica al lavoro deiri.C.E. Non è la primia 
volta, anzi, che noi rivolgiamo il nostro ap­
prezzamento per l'opera che l'Istituto nazio­
nale per il commercio con l'estero va svol­
gendo, e sappiamo anche noi che, benché 
molte volte questo importante Istituto si sia 
mosso in ristrettezze di mezzi, dati troppo 
tardivamente, ha assolto ed assolve impor­
tanti compiti sia in Italia ohe all'estero at­
traverso i suoi uffici centrali e periferici. 
Dalla critica che ora muoverò, quindi, esula 
ogni critica alPI.CE. 

Abbiamo sempre ritenuto, i colleghi lo san­
no, che la strutturazione data all'importa­
zione dall'estero per titoli sia stata defìcien 
te in materia di controlli e in materia di con­
suntivi. Ancora oggi dobbiamo rilevare che, 
mentre I ' I JC.E. si è posto in condizioni di 
giustificare le proprie spese e di chiederne 
la copertura, gli altri organi preposti a que­
sto larghissimo movimento di merci non sono 
arrivati ancora a dare tutti i chiarimenti e 
tutte le informazioni che il potere legislativo 
ha il diritto di avere e che il potere esecutivo 
ha il dovere di dare. 

Sappiamo che da anni si svolge intorno 
a questo movimento di merci dall'estero una 
larga polemica che interessa l'opinione pub­
blica, sia per il modo in cui queste merci so­
no state importate, sia per il modo in cui so­
no state distribuite nel Paese. Non possiamo 
quindi approvare in nessun modo le modali­
tà con le quali è stato strutturato, dall'Am­
ministrazione pubblica e dal potere esecutivo, 
questo complesso di operazioni di ricevimento 
dall'estero di determinate materie prime, ma 
sopratutto non possiamo approvare il modo 
in cui si è effettuata la distribuzione di taL 
materie. 

È ancora recentissima l'eco di certe specu­
lazioni che si sono svolte proprio dentro l'or­
ganismo di distribuzione di queste merci. Per­
tanto noi chiediamo (ancora che sia sottoposto 
al Parlamento con una relazione aggiornata 
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il rendiconto completo non soltanto delle spe­
se di controllo, ma di tutto il movimento di 
queste merci e soprattutto del modo con cui 
ne è stata effettuata l'esecuzione. 

( S P A G N O L L I , Sottosegretario di 
^Stato per il commercio con l'estero. Per quel 
che concerne il disegno di legge si tratta, co­
me ha giustamente rilevato il relatore, di un 
semplice rimborso delle spese sostenute dallo 
I.C.E., rimborso che mi pare sia più che giu­
stificato. 

Riguardo poi alla questione, del tutto estra­
nea, delle gestioni normiali dell'I.C.E., vorrei 
anzitutto raccomandare alla Commissione 
che, quando verrà sottoposto al suo esame 
un provvedimento per l'aumento dei fondi 
dell'I.C.E., voglia tener conto dell'importan­
za, giustamente sottolineata dal senatore 
Ronza, degli uffici dell'Istituto stesso, e che 
si mostri pertanto favorevolmente orientata 
nei riguardi di tale aumento. 

Il problema del rendiconto delle gestioni 
sollevato dal senatore Ronza è già stato sot­
toposto all'esame dell'Assemblea plenaria. 
Ricordo infatti che nella passata legislatura, 
come membro della Commissione finanze e 
tesoro, feci la relazione fino ad una certa da­
ta, non ricordo esattamente se fino al 1954 
e al 1955, e domando scusa di questa man­
canza di precisione, proprio sulle gestioni co­
siddette di Stato, compreso quindi l'iLCE., 
nonché sulle gestioni afferenti alla Federcon-
sorzi, al settore carbone, alle Ferrovie dello 
Stato, eccetera. Fino ad una certa data, quin­
di, il Senato ha avuto una relazione completa 
e documentata. 

Deve attualmente essere in preparazione 
la relazione per il periodo successivo ohe, 
quando sarà il momjento opportuno, sarà por­
tata all'esame dell'Aula e che darà, come 
quella precedente, giustificazione di tutto lo 
andamento di queste gestioni. Gli onorevoli 
senatori quindi, quando saranno pronti que­
sti ulteriori rendiconti, potranno partecipa­
re alla relativa discussione e chiedere in tale 
sede spiegazioni. 

Come ho detto in principio, si t rat ta peirò 
di una questione del tutto estranea a quelia 
oggi in esame. 

http://alPI.CE
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\ P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, dichiaro chiusa la 
discussione generale. 

Passiamo ora all'esame e alla votazione de 
gli articoli, di cui do lettura : 

Art. 1. 

È autorizzata la spesa di lire 400 milioni, 
per la concessione di un contributo di pari 
importo all'Istituto nazionale per il com­
mercio estero a rimborso delle spese soste­
nute in dipendenza delle operazioni di rile­
vazione, di controllo e di contabilizzazione 
delle importazioni in Italia di merci, effet­
tuate in attuazione dei programmi di aiuto 
economico e per lo smaltimento delle ecce­
denze agricole U.S.A. 

R O N Z A . A nome del mio gruppo, di­
chiaro che ci asterremo dalla votazione. 

G E L M I N I . Anche noi ci asterremo 
dalla votazione. 

, P R E S I D E N T E . Poiché nessun 
altro domanda di parlare, metto ai voti lo 
articolo 1. 

(È approvato). 

Art. 2. 

All'onere di lire 400 milioni derivante dal­
l'attuazione della presente legge sarà prov­

veduto con una quota parte delle maggiori 
entrate di cui al provvedimento di variazione 
al bilancio per l'esercizio finanziario 1958-59. 

(È approvato). 

Art. 3. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio dipendenti dalla appli­
cazione della presente legge. 

(È approvato). 

R O N Z A . Dichiaro che ci asterremo an­
che dal votare il disegno di legge nel suo 
complesso. 

G E L M I N I . A nome del mio Gruppo 
faccio identica dichiarazione di astensione. 

P R E S I D E N T E . Metto ai voti il di­
segno di legge nel suo complesso. 

(È approvato). 

La seduta termina alle ore 12. 

Dott. MAEIO CARONI 

Duettore dell'Ufficio delle Commissioni parlamentari 


